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Gli Atti degli Apostoli parlano alle nostre famiglie:

Di città in città…
Roma:

la meta della testimonianza, sino al dono totale
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Introducono
Don Federico Pigoni – coniugi Beyene e Tiebe Bovina
                                                                                                       
[image: image3.jpg]


 SCHEDA  n.152

ASCOLTIAMO LA PAROLA

At. 28, 11- 31

11 Tre mesi dopo, partimmo su una nave di Alessandria, che aveva svernato nell'isola, avente per insegna Castore e Polluce. 12 Arrivati a Siracusa, vi restammo tre giorni. 13 E di là, costeggiando, arrivammo a Reggio. Il giorno dopo si levò lo scirocco, e in due giorni arrivammo a Pozzuoli. 14 Avendo trovato qui dei fratelli, fummo pregati di rimanere presso di loro sette giorni. E così giungemmo a Roma. 15 Or i fratelli di là, avute nostre notizie, ci vennero incontro fino al Foro Appio e alle Tre Taverne; e Paolo, quando li vide, rese grazie a Dio e prese coraggio. 16 Quando giungemmo a Roma, il centurione consegnò i prigionieri al capitano della guardia; ma a Paolo fu concesso di abitare per conto suo con un soldato di guardia. 17 Tre giorni dopo, Paolo chiamò i capi dei Giudei. Quando furono radunati, disse loro: «Fratelli, senza aver fatto nulla contro il popolo né contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato nelle mani dei Romani. 18 Dopo aver esaminato il mio caso, essi volevano liberarmi, perché non vi era in me alcuna colpa degna di morte. 19 Ma poiché i Giudei si opponevano, fui costretto ad appellarmi a Cesare; non che io avessi alcuna accusa da fare contro la mia nazione. 20 Per questa ragione dunque vi ho fatti chiamare per vedervi e per parlarvi, poiché è a motivo della speranza d'Israele che io porto questa catena». 21 Ma essi gli dissero: «Noi non abbiamo ricevuto alcuna lettera a tuo riguardo dalla Giudea, né è venuto alcuno dei fratelli a riferire o a dire alcun male di te. 22 Ma desideriamo sapere da te ciò che pensi perché, quanto a questa setta, ci è noto che ne parlano male ovunque». 23 Avendogli fissato un giorno, vennero in gran numero da lui nel suo alloggio; ed egli, da mattina a sera, esponeva e testimoniava loro del regno di Dio e, tramite la legge di Mosè e i profeti, cercava di persuaderli sulle cose che riguardano Gesù. 24 Alcuni si lasciarono convincere dalle cose dette, ma gli altri rimasero increduli. 25 Or essendo in disaccordo gli uni con gli altri, se ne andarono, ma non prima che Paolo avesse detto queste precise parole: «Lo Spirito Santo ben parlò ai nostri padri per mezzo del profeta Isaia, 26 dicendo: "Va' da questo popolo e digli: Voi udrete ma non intenderete, guarderete ma non vedrete; 27 infatti il cuore di questo popolo si è indurito, e sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, affinché non vedano con gli occhi e non odano con gli orecchi, e non intendano col cuore e non si convertano, ed io non li guarisca". 28 Sappiate dunque che questa salvezza di Dio è mandata ai gentili, ed essi l'ascolteranno!». 29 Quando ebbe dette queste cose, i Giudei se ne andarono avendo tra di loro un'accesa discussione. 30 E Paolo rimase due anni interi nella casa che aveva presa in affitto e accoglieva tutti coloro che venivano da lui, 31 predicando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo con tutta franchezza senza alcun impedimento.

RIFLESSIONE sulla PAROLA


Ringrazio tutto l’ufficio famiglia per questa domenica insieme e ringrazio tantissimo i miei amici, la famiglia di  Beyene, Tiebe, Samuel, Emanuel, di San Giovanni in Persiceto, per aver accettato di preparare assieme questo incontro! E’ straordinario che proprio oggi, dopo 30 anni, incontro in questa circostanza il papà di Beyene, Zagai!!!  

Con Beyene abbiamo condiviso un tempo fortissimo dell’ospedale Rizzoli di Bologna, per noi il lungo  viaggio in una barca davvero piena di insidie ma che ci ha cambiati e dove abbiamo rinsaldato una amicizia che credo per me sia stata molto importante per il mio cammino verso il sacerdozio. Beyene all’età di  10 anni ha vissuto per un anno intero in un reparto di ospedale, in condizioni durissime e per me è un grande ! 
 Andiamo al testo che ci fa strada oggi.


Il cap. 28 rappresenta la conclusione del testo degli Atti degli Apostoli: è la conclusione di un lungo  itinerario a cui volutamente l’evangelista  Luca ci ha condotti con l’intera sua opera ( Vangelo più Atti ); da una parte il cammino di Gesù con la meta chiara, attraverso la Samaria, verso  Gerusalemme e dall’altra la partenza da Gerusalemme, dove nasce la Chiesa degli apostoli, attraverso la Samaria, fino agli estremi confini della terra (At 1,8). 

Roma è a quell’epoca il cuore del mondo, la culla della civiltà imperiale, l’incubatrice di un nuovo modello di città.-matrice culturale e multi religiosa dove trovano dimora tutte le fedi, sotto l’egida di un impero civile e politico. Roma è il cuore del mondo, tuttavia è un cuore pagano, il cuore laico per eccellenza, un cuore di convivialità non senza conflitti e persecuzioni; Roma raccoglie tutti gli estremi confini del mondo pagando il prezzo di stare sul confine rispetto ad una scelta radicale per il Signore !


Gesù stesso, il Figlio di Dio,  nella sua kenosi,  accetta di umiliarsi, sottoponendosi alla legge ambigua del potere romano, dall’inizio ( “ In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento..” (Lc 2,1) alla fine della sua vita terrena  ( “Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita” (Lc 23,24)).  Lo stesso sarà per Paolo che chiede addirittura di appellarsi al giudizio di Cesare. 


La meta di Roma di Paolo, tuttavia non è il punto di arrivo finale.

La fine del viaggio terreno di Paolo, rappresenta l’inizio del viaggio di ciascuno di noi, venuto alla luce, nascendo dalle tenebre della “periferia esistenziale” degli anni di ricerca di realizzazione della propria vita ! Sembra quasi che il finale di Atti voglia essere l’alveo dal quale ciascuno di noi possa innestarsi accogliendo quell’annuncio di salvezza compiuto con “franchezza e senza impedimento” 

( ultime parole di Atti ) proclamato nella carne dell’apostolo. Partire da Roma per desiderare di orientarsi verso la Gerusalemme nuova, la Gerusalemme celeste!

Roma è anche la città del potere , della ricchezza e della forza militare, centro propulsore di ogni grande traffico commerciale, dove si diventa disposti a scambiare il dono più grande della propria vita 

( la fede ) con  il guadagno più drammatico del proprio peccato ( la morte).

Paradossalmente il centro pagano più importante diviene il luogo di maggior contrasto tra Dio e Mammona ( Vangelo di questa domenica ),  luogo in cui la tentazione di mammona diviene molto più alta. 


E’ proprio quando le cose si sono appianate, quando una grande prova che ci ha prostrati sembra finita, quando le nostre energie, spossati da una dura lotta di sacrifici, sembrano tornare e le difficoltà finire, che viviamo il maggior rischio di cadere nella trappola della serenità, della conquista del benessere, del nostra presunta vittoria. Roma dunque non è città di approdo, ma città che nel far sentire arrivati i propri abitanti, inocula il rischio di perdersi.

Il viaggio di Paolo è un viaggio rischiosissimo, ma il più grande rischio Paolo lo corre nella apparente sicurezza della meta del potere imperiale; è il nostro oggi affannato alla ricerca della sicurezza sulla terra il rischio più temibile che dobbiamo valutare! 


Vediamo quali sono i rischi principali del  viaggio di Paolo verso Roma ( capp. 27-28), quali sono le prove di cui  anche noi ogni giorno possiamo esserne vittime ma anche lasciarci sedurre dal mondo  e divenire carnefici :

· Prigionia : Va a Roma per farsi giudicare non dal potere religioso ma da quello pagano per eccellenza! 

· la stupidità, l’incompetenza e la sclero-cardia (27,11) :  il centurione dà ascolto al capitano della nave piuttosto che alle parole di Paolo, nella guida della imbarcazione.

·  Tempesta e naufragio : (27,15) “abbandonati in balia del vento andavano alla deriva “…il vento contrario alle nostre aspettative nella vita che ci manda alla deriva

· carestia : il venir meno dell’essenziale per vivere, la paura di perdere tutto quello che ci terrà in vita (27,21)

· gli approfittatori, gli aguzzini : (27,30)  i marinai che nel momento più drammatico cercano di salvare loro stessi, mandando alla morte tutti gli altri anziché provare a salvare tutto l’equipaggio.

· la disumanità e la perversione del cuore (27,42) i soldati che vogliono uccidere i prigionieri per evitare che possano fuggire a nuoto

Sembra che il viaggio sia votato alla morte, ma Paolo incoraggia più volte tutti  i prigionieri a resistere a fidarsi : “Non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato detto” (27,24); “Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite umane” (27,22)   “Neanche un capello del vostro capo andrà perduto!” (27,34) .


Come fa Paolo ? da dove trova forza ? 

“Questa notte un angelo di quel Dio al quale appartengo e che servo mi si è presentato e mi ha detto : non temere Paolo, Dio ha voluto conservare tutti i tuoi compagni di navigazione “(27,24).

Paolo è testimone di Cristo per incoraggiare a non temere, non lasciarsi schiacciare dalle prove e dalle insidie più dure della vita!

Già a Malta, durante il viaggio,  Paolo aveva vissuto la potenza del Signore, rimanendo immune dal morso del serpente (28,5) segno chiaro della presenza del Regno di Dio che vince la morte ( i segni anticipatori della sua presenza che abbiamo avuto durante la navigazione delle nostre prove!) . 
Dunque il viaggio non è per la morte ma ..per la vita eterna!   


Durante il viaggio Paolo compie un pasto particolare, prefigurando l’inizio di una  Eucarestia (27,34) : “Vi invito a prendere cibo: è necessario per la vostra salvezza” dirà Paolo . E’ proprio questo pasto che ridarà coraggio e forza per il viaggio, per raggiungere la meta ! E’ il pane della vita che accompagna il viandante lungo le asperità del cammino e permette di tenere  fisso  lo sguardo su Cristo.
 
Paolo giunge a Roma probabilmente con il grande timore della solitudine : trovarsi solo, senza legami famigliari e di amicizia. Invece (28,15) trovò dei fratelli pronti ad accoglierlo! al vederli rese grazie a Dio e prese coraggio! Paolo è giunto a casa…la propria casa non è più fatta di legami di sangue o affettivi ma della comunità che è unita a Cristo in forza del suo Amore per noi…è una comunità sparsa nel mondo che si riconosce perché porta il nome del Signore, è rinata in Lui!

Paolo comprende che il suo essere prigioniero di Cristo, lo rende veramente libero rispetto ai presunti liberi ( giudei) schiavi di loro stessi. Ci sono catene molto più temibili che avvincono i nostri polsi, rispetto a quelle che ha Paolo. Paolo rappresenta la scelta paradossale di colui che volontariamente è libero perché prigioniero della tenerezza di Cristo, rispetto a colui che è schiavo nelle catene della propria presunzione di libertà. 

Roma dunque non ha come fine per Paolo l’essere giudicato ( si invertono di fatto i ruoli) : la corte giudicante non è quella dei giudei ma Dio stesso ! E’ quello di Dio il giudizio che conta : la salvezza del Padre! E la salvezza per me è entrata attraverso le ferite rimarginate da Cristo, che mi ha messo vicino  amici come Beyene, lungo la mia barca alla deriva !

Testimonianza dei coniugi 
Beyene

Il nostro è stato un viaggio più piccolo di quello di San Paolo, ma ugualmente pieno di incontri.

La vita è un viaggio che non sappiamo dove finisce, ma dobbiamo proprio per questo cercare di capire e prefissare la nostra meta!

Il mio arrivo dall’Eritrea verso l’ospedale Rizzoli di Bologna per un ricovero durato un anno: un percorso lungo, fatto di sofferenza sia fisica che psicologica, di adattamento al posto,  di incontro con nuove persone che aiutano il percorso della vita  e di conoscenza con mondo nuovo e nuovi amici tra cui don Federico. I Dottori, gli infermieri e gli altri pazienti diventano la mia nuova famiglia! C’è stata poi l’accoglienza in una famiglia che mi ha adottato: famiglia che non aveva “bisogno  del figlio”, avendone già cinque, ma che ha tenuto le porte aperte alla mia famiglia di origine e accogliendomi alla pari con gli altri bambini mi ha offerto la possibilità di una rinascita nella mia personalità, di ritrovo della mia identità, di sentirmi amato ed accolto.
Ho sperimentato che FRATELLO, al di là del sangue, è colui che ti sta accanto e ti aiuta nei momenti più difficili.

E’ arrivato poi  l’incontro con Tiebe: ha rappresentato l’essere accettati per quello che si è, senza discriminazione di ogni genere, in particolare legato al mio handicap. Abbiamo formato la nostra famiglia dove possiamo finalmente realizzare l’amore. 

Tiebe
Il mio arrivo prima a Roma, poi a Ragusa con l’ingresso nel mondo del lavoro, è stato pieno di sofferenza sia fisica che psicologica all’interno della famiglia in cui  mi trovavo come badante; in tre giorni la mia vita e cambiata drasticamente; ho lasciato la mia terra, la mia famiglia e mi trovavo persa, senza nessuno accanto; non sapevo parlare la lingua italiana ed ero a contatto con persone sconosciute fredde e poco disponibili ; questo per un anno mi ha creato dei disturbi;  ho fatto  ritorno  casa e di nuovo ho ritrovato tutto quello che avevo lasciato: famiglia ed amore; purtroppo l’uomo non vive di solo amore, ma ha bisogno del pane e cosi sono ritornata di nuovo in Italia con l’inserimento nella società Italiana . 
Ho sperimentato anche il comportamento poco cristiano di alcune persone, fino a che ho incontrato la famiglia adottiva di Beyene a S. Agata Bolognese, e ho così ritrovato quel senso della famiglia e dell’accoglienza che avevo perduto. L’ultima tappa di questo viaggio è stato l’incontro con mio marito Beyene: con lui abbiamo formato la nostra famiglia dove possiamo finalmente trovare e vivere l’amore .

DOMANDE per la nostra famiglia
· Qual’ è stata la vostra tappa più difficoltosa ?

· In quale scala metteresti la famiglia da 1 a 10 ?

· Qual è l’ultima tappa che bisogna prefissare ?

PREGHIERA

Vergine Immacolata, 
prendi il sì della mia risposta 
alla chiamata dei Signore 
e custodiscilo dentro il tuo sì, 
meravigliosamente fedele. 
Donami la gioia e la speranza 
che trasmettesti ad Elisabetta 
entrando nella sua povera casa.

Insegnami a donarmi veramente agli altri. 
Rendimi umile e obbediente fino alla Croce 
per essere una cosa sola con Gesù, 
Dio disceso dal cielo per salvarmi. 
O Maria, affido a te tutte le persone 
che ho incontrato e che incontrerò 
nel viaggio della fede e della vita: 

illuminaci il cammino, 
riscaldaci il cuore, 
portaci alla casa e alla festa dell'Amore 
che non avrà mai fine. 
Amen.

CANTO:   CAMMINIAMO INCONTRO AL SIGNORE
Rit. Camminiamo incontro al Signore

Camminiamo con gioia:

egli viene non tarderà

Egli viene, ci salverà

Egli viene: il giorno è vicino
e la notte va verso l’aurora

Eleviamo a lui l’anima nostra
non saremo delusi,

non saremo delusi. Rit.

Egli viene: vegliamo in attesa 
ricordando la sua Parola

Rivestiamo la forza di Dio
per resistere al male,

per resistere al male. Rit.

Egli viene: andiamogli incontro
ritornando su retti sentieri

Mostrerà la sua misericordia
ci darà la sua grazia

ci darà la sua grazia. Rit.

Egli viene: è il Dio fedele  
che ci chiama alla sua comunione

Il Signore sarà il nostro bene
noi la terra feconda

noi la terra feconda. Rit.
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